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Filoso!a antica e tardoantica





Aristotele*

Introduzione

Aristotele nacque a Stagira, una piccola località nella penisola calcidica, nel 
384. Era più giovane del maestro Platone di 43 anni. Il padre Nicomaco era 
medico e fu al servizio del re Aminta III, avo di Alessandro Magno. All’età di di-
ciasse!e anni Aristotele partì per Atene e cominciò i suoi studi nell’Accademia 
di Platone, dove rimase per vent’anni. Non possediamo notizie sulla giovinezza 
di Aristotele. Sappiamo che i genitori discendevano entrambi da famiglie di me-
dici, e quindi si può ipotizzare che Aristotele, appunto in quanto discendente 
di una famiglia di medici benestante, dove!e ricevere la migliore educazione 
possibile. Il fa!o che Aristotele si sia recato nell’Accademia fa pensare che abbia 
le!o le opere di Platone e che si fosse interessato alla sua "loso"a1.

Com’è noto, l’Accademia prendeva il nome dall’eroe Academo, in quanto era 
stata fondata nei pressi di Atene, nei giardini a lui dedicati2. Possediamo poche 
notizie sull’organizzazione dell’Accademia. Sappiamo che la scuola platonica 
sosteneva un ideale di cultura diverso rispe!o a quello di Isocrate: quest’ultimo 
riteneva che ciò che veniva insegnato dovesse essere immediatamente utile, ed 
il suo proposito era quello di trasformare in breve tempo i giovani in politici e 
ci!adini capaci. Platone mirava a raggiungere lo stesso obie!ivo, ma a!raverso 
un lungo addestramento al pensiero scienti"co. Secondo il programma educati-
vo esposto nella Repubblica, il giovane doveva studiare le scienze matematiche 
per 10 anni: aritmetica, geometria, stereometria, astronomia e armonia; la ragio-
ne di ciò sembra potersi rintracciare nel fa!o che chi studiava la geometria non 
si fermava alle apparenze e operava a!raverso conce!i, proposizioni di validità 

1# Cfr. I. Düring, Aristotele, Mursia, Milano 1996, p. 9.
2# Cfr. Diogene Laerzio, Vite dei !loso!, III.7 (cfr. Diogene Laerzio, Vite dei !loso!, a cura di G. 
Reale, Testo greco a fronte, Bompiani, Milano 2005, ad loc.)
* A cura di Rita Salis.
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generale che venivano elevate alla sfera del pensiero puro3. La tappa successiva 
consisteva nello studio della diale!ica, alla quale dovevano essere dedicati altri 
cinque anni.

Aristotele giunse ad Atene durante il viaggio di Platone in Sicilia. L’Acca-
demia era allora frequentata da Eudosso di Cnido, astronomo e geometra, il 
che testimonia come l’Accademia costituisse un luogo di incontro per i do!i 
greci, i quali potevano discutere con grande libertà di pensiero. Aristotele ri-
mase nell’Accademia sino alla morte del maestro (347-46 a.C.), quando divenne 
scolarca Speusippo, nipote di Platone. Aristotele si recò quindi ad Asso, in Asia 
Minore, ospite del signore di Atarneo, Ermia, di cui sposò la nipote Pizia. Ad 
Asso Aristotele proseguì le sue ricerche e probabilmente conobbe Teofrasto. Nel 
343 Aristotele si recò in Macedonia, dove Filippo gli a-dò l’educazione del "-
glio Alessandro. Nel 334 fece ritorno ad Atene dove fondò il Liceo e dove rimase 
"no al 323, quando, dopo la morte di Alessandro, si rifugiò a Calcide di Eubea, 
nella casa materna, per sfuggire a un’accusa di empietà. .i morì nel 322.

Il corpus aristotelicum comprende le opere esoteriche ed essoteriche: le pri-
me sono costituite dalle opere di scuola e sono de!e ‘acroamatiche’, ovvero 
destinate all’ascolto da parte dei frequentatori del Liceo. Esse sono: le opere di 
logica e diale!ica, denominate Organon («strumento»): Categoriae, De Interpre-
tatione, Anayitica Priora, Anayitica Posteriora, Topica, So!stici elenchi; le opere 
di "sica, fra cui: Physica, De caelo, De generatione et corruptione, Meteorologi-
ca, Historia animalium, De partibus animalium, De motu animalium, De incessu 
animalium, De generatione animalium, De anima, e la raccolta Parva Naturalia; 
libri di "loso"a prima: Metaphysica; opere di etica e politica: Ethica Nicomachea, 
Ethica Eudemia, Magna moralia (di dubbia autenticità), Politica, Oeconomica 
(non autentica), Atheniensium respublica (Athênaion politeia); opere di poetica: 
Rhetorica, Poetica.

Le opere essoteriche erano invece costituite da dialoghi destinati alla pub-
blicazione e quindi scri!i in uno stile le!erariamente più curato. Tra questi, 
Grillo o sulla retorica, Eudemo o sull’anima, Politico, Sulla Filoso!a, Sulla ricchez-
za, Sulla preghiera. Inoltre Aristotele scrisse altri tra!ati oggi perduti, tra cui Sul 
bene, Sulle Idee, Sui Pitagorici. 

I passi riportati nell’antologia sono i testi maggiormente studiati in relazio-
ne alla do!rina dell’analogia dell’essere. Se l’a!ribuzione dell’analogia all’essere 
non è presente in Aristotele (almeno in maniera esplicita), è possibile rintraccia-
re nel corpus aristotelicum passi che hanno permesso il sorgere di questa do!ri-
3# Cfr. Düring, Aristotele, cit., p. 10, dove si rimanda altresì a Platone, Respublica, 527b, in cui si 
dice che la geometria è la scienza di ciò che è eternamente, e che essa guida l’anima alla verità 
e produce la re!a disposizione alla "loso"a, e al famoso aneddoto secondo il quale all’ingresso 
dell’Accademia sarebbe stata posta l’iscrizione: «Non entri qui nessuno che non conosce la 
geometria». 
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na nella successiva tradizione commentaristica, già probabilmente a partire da 
Alessandro di Afrodisia. Il testo T1 è l’esordio delle Categorie, in cui viene pre-
sentata la classi"cazione dei termini in omonimi, sinonimi e paronimi, e costi-
tuisce il riferimento imprescindibile per il tema dell’analogia in Aristotele. Dal 
T2 al T12 vengono riportati i passi più signi"cativi della Meta!sica aristotelica 
relativamente al tema dell’analogia dell’essere. Aristotele a1erma che l’essere 
si dice si dice in molti modi (pollachôs) non per omonimia ma in riferimento ad 
uno (pros hen). Tale relazione viene spiegata col famoso esempio del “sano” e del 
“medico”: si dice sano tu!o ciò che si riferisce alla salute, o perché la conserva 
o in quanto la produce e allo stesso modo si dice medico tu!o ciò che si rife-
risce alla medicina in quanto possiede l’arte medica o in quanto è ad essa ben 
disposto (T4). Fra le varie forme di unità Aristotele amme!e anche l’unità per 
analogia, la quale viene descri!a come quella che intercorre fra cose che stanno 
fra loro come una cosa sta ad un’altra, ovvero come proporzione matematica 
(T5). Se l’“è”, dice Aristotele, si predica di tu!e le categorie, nondimeno non si 
predica di esse allo stesso modo, ma si dice della sostanza in senso primario e 
degli accidenti in senso derivato (T8).

 Dal T13 al T15 si riportano passaggi signi"cativi per il tema dell’analogia 
tra!i dalle opere logiche di Aristotele (Analitici posteriori e Topici). L’analogia 
è vista come capace di individuare ciò che è simile e ciò che non lo è. L’essere 
simile è ambiguo, ovvero omonimo, nel caso della causa della somiglianza fra 
due "gure e due colori (T13), e il rapporto fra ogge!i diversi viene descri!o con 
l’a1ermazione che una cosa sta rispe!o a un’altra come una terza sta rispe!o 
a una quarta, e osservando che come una cosa è in un’altra così un’altra cosa è 
contenuta in qualche altra (T14).  

Dal T16 al T19 vengono riportati passi delle opere biologiche e di psicolo-
gia. Aristotele a1erma che le parti degli animali possono di1erire per il genere 
e quindi anche per la specie ed essere identiche per analogia (T19) e utilizza 
l’analogia nella spiegazione della percezione (T18).  

In"ne il T20 e il T21 riguardano le opere di poetica e di etica, dove Aristotele 
fa ricorso all’analogia in relazione al linguaggio poetico (T20) e, domandandosi 
in quale senso si dica il bene, pone fra le risposte possibili, secondo una certa 
interpretazione, quella per cui il bene rientrerebbe fra le cose omonime che si 
dicono per analogia (T21).
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T1. Categoriae, ed. Minio-Paluello, 1, 1a 1-15 
 Ὁµώνυµα λέγεται ὧν ὄνοµα µόνον κοινόν, ὁ δὲ κατὰ τοὔνοµα λόγος τῆς οὐσίας 
ἕτερος, οἷον ζῷον ὅ τε ἄνθρωπος καὶ τὸ γεγραµµένον· τούτων γὰρ ὄνοµα µόνον 
κοινόν, ὁ δὲ κατὰ τοὔνοµα λόγος τῆς οὐσίας ἕτερος· ἐὰν γὰρ ἀποδιδῷ τις τί 
ἐστιν αὐτῶν ἑκατέρῳ τὸ ζῴῳ εἶναι, ἴδιον ἑκατέρου λόγον ἀποδώσει. συνώνυµα 
δὲ λέγεται ὧν τό τε ὄνοµα κοινὸν καὶ ὁ κατὰ τοὔνοµα λόγος τῆς οὐσίας ὁ αὐτός, 
οἷον ζῷον ὅ τε ἄνθρωπος καὶ ὁ βοῦς· τούτων γὰρ ἑκάτερον κοινῷ ὀνόµατι 
προσαγορεύεται ζῷον, καὶ ὁ λόγος δὲ τῆς οὐσίας ὁ αὐτός· ἐὰν γὰρ ἀποδιδῷ 
τις τὸν ἑκατέρου λόγον τί ἐστιν αὐτῶν ἑκατέρῳ τὸ ζῴῳ εἶναι, τὸν αὐτὸν λόγον 
ἀποδώσει. παρώνυµα δὲ λέγεται ὅσα ἀπό τινος διαφέροντα τῇ πτώσει τὴν 
κατὰ τοὔνοµα προσηγορίαν ἔχει, οἷον ἀπὸ τῆς γραµµατικῆς ὁ γραµµατικὸς 
καὶ ἀπὸ τῆς ἀνδρείας ὁ ἀνδρεῖος.   

T2. Metaphysica, ed. Ross, II 1, 993b 24-26
ἕκαστον δὲ µάλιστα αὐτὸ τῶν ἄλλων καθ’ ὃ καὶ τοῖς ἄλλοις ὑπάρχει τὸ 
συνώνυµον (οἷον τὸ πῦρ θερµότατον· καὶ γὰρ τοῖς ἄλλοις τὸ αἴτιον τοῦτο τῆς 
θερµότητος).

T3. Metaphysica, ed. Ross, IV 1, 1003a 20-32
 Ἔστιν ἐπιστήµη τις ἣ θεωρεῖ τὸ ὂν ᾗ ὂν καὶ τὰ τούτῳ ὑπάρχοντα καθ’ αὑτό. 
αὕτη δ’ ἐστὶν οὐδεµιᾷ τῶν ἐν µέρει λεγοµένων ἡ αὐτή· οὐδεµία γὰρ τῶν ἄλλων 
ἐπισκοπεῖ καθόλου περὶ τοῦ ὄντος ᾗ ὄν, ἀλλὰ µέρος αὐτοῦ τι ἀποτεµόµεναι περὶ 
τούτου θεωροῦσι τὸ συµβεβηκός, οἷον αἱ µαθηµατικαὶ τῶν ἐπιστηµῶν. ἐπεὶ δὲ 
τὰς ἀρχὰς καὶ τὰς ἀκροτάτας αἰτίας ζητοῦµεν, δῆλον ὡς φύσεώς τινος αὐτὰς 
ἀναγκαῖον εἶναι καθ’ αὑτήν. εἰ οὖν καὶ οἱ τὰ στοιχεῖα τῶν ὄντων ζητοῦντες 
ταύτας τὰς ἀρχὰς ἐζήτουν, ἀνάγκη καὶ τὰ στοιχεῖα τοῦ ὄντος εἶναι µὴ κατὰ 
συµβεβηκὸς ἀλλ’ ᾗ ὄν· διὸ καὶ ἡµῖν τοῦ ὄντος ᾗ ὂν τὰς πρώτας αἰτίας ληπτέον. 

T4. Metaphysica, ed. Ross, IV 2, 1003a 33 – b 19
Τὸ δὲ ὂν λέγεται µὲν πολλαχῶς, ἀλλὰ πρὸς ἓν καὶ µίαν τινὰ φύσιν καὶ οὐχ 
ὁµωνύµως ἀλλ’ ὥσπερ καὶ τὸ ὑγιεινὸν ἅπαν πρὸς ὑγίειαν, τὸ µὲν τῷ φυλάττειν
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T1. Dalle Categorie di Aristotele 
Si dicono omonime le cose delle quali soltanto il nome è comune, mentre la 
de"nizione corrispondente al nome è diversa: per esempio “animale” è de!o 
l’uomo e l’ogge!o disegnato. Di questi, infa!i, soltanto il nome è comune, 
mentre la de"nizione corrispondente al nome è diversa. .alora infa!i si 
esplicasse che cos’è per ciascuno di essi l’essere animale, si darà una de"nizione 
propria di ciascuno. Si dicono sinonime le cose delle quali il nome è comune e 
la de"nizione corrispondente al nome è la stessa: per esempio è de!o “animale” 
l’uomo e il bue. Ciascuno di questi, infa!i, è chiamato “animale” con un nome 
comune, e la de"nizione è la stessa. .alora infa!i si esplicasse la de"nizione 
di ciascuno, che cos’è per ciascuno di essi l’essere animale, si darà la stessa 
de"nizione. Si dicono paronime le cose che, di1erendo per la ~essione, derivano 
da qualcosa la loro denominazione: ad esempio dalla grammatica il grammatico 
e dal coraggio il coraggioso.

T2. Dalla Meta!sica di Aristotele 
Ma ciascuna cosa secondo la quale anche alle altre cose appartiene il sinonimo 
è quella stessa cosa al massimo grado rispe!o alle altre (per esempio il fuoco è 
caldissimo, perché è anche la causa del calore per le altre cose)1.

T3. Dalla Meta!sica di Aristotele 
C’è una scienza che studia l’essere in quanto essere e le proprietà che gli 
competono per sé. Essa è diversa da ognuna delle scienze particolari: infa!i 
nessuna delle altre scienze studia in universale l’essere in quanto essere, ma 
dopo averne delimitato una parte, di questa indaga gli accidenti. Così, per 
esempio, fanno le matematiche. Ora, poiché noi ricerchiamo i princìpi e le cause 
supreme, è chiaro che questi devono essere di una natura considerata per se 
stessa. Se dunque coloro che ricercavano gli elementi degli enti ricercavano 
questi princìpi, è necessario che anche quegli elementi non fossero dell’essere 
accidentale, ma in quanto essere. Pertanto anche noi dobbiamo ricercare le 
cause prime dell’essere in quanto essere.

T4. Dalla Meta!sica di Aristotele 
L’ente si dice in molti modi, ma sempre in riferimento a uno e rispe!o a una 
natura determinata, non per omonimia2, ma nello stesso modo in cui diciamo 

1# Secondo Aristotele le cose che sono sinonime in virtù di una proprietà che posseggono in grado 
massimo costituiscono la causa in virtù della quale sono tali anche le altre cose che posseggono 
quella stessa natura.
2# Aristotele, secondo l’interpretazione più le!erale del testo, nega che l’essere possa dirsi 
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τὸ δὲ τῷ ποιεῖν τὸ δὲ τῷ σηµεῖον εἶναι τῆς ὑγιείας τὸ δ’ ὅτι δεκτικὸν αὐτῆς, καὶ 
τὸ ἰατρικὸν πρὸς ἰατρικήν (τὸ µὲν γὰρ τῷ ἔχειν ἰατρικὴν λέγεται ἰατρικὸν τὸ δὲ 
τῷ εὐφυὲς εἶναι πρὸς αὐτὴν τὸ δὲ τῷ ἔργον εἶναι τῆς ἰατρικῆς), ὁµοιοτρόπως δὲ 
καὶ ἄλλα ληψόµεθα λεγόµενα τούτοις, — οὕτω δὲ καὶ τὸ ὂν λέγεται πολλαχῶς 
µὲν ἀλλ’ ἅπαν πρὸς µίαν ἀρχήν· τὰ µὲν γὰρ ὅτι οὐσίαι, ὄντα λέγεται, τὰ δ’ 
ὅτι πάθη οὐσίας, τὰ δ’ ὅτι ὁδὸς εἰς οὐσίαν ἢ φθοραὶ ἢ στερήσεις ἢ ποιότητες 
ἢ ποιητικὰ ἢ γεννητικὰ οὐσίας ἢ τῶν πρὸς τὴν οὐσίαν λεγοµένων, ἢ τούτων 
τινὸς ἀποφάσεις ἢ οὐσίας· διὸ καὶ τὸ µὴ ὂν εἶναι µὴ ὄν φαµεν. καθάπερ οὖν καὶ 
τῶν ὑγιεινῶν ἁπάντων µία ἐπιστήµη ἔστιν, ὁµοίως τοῦτο καὶ ἐπὶ τῶν ἄλλων. 
οὐ γὰρ µόνον τῶν καθ’ἓν λεγοµένων ἐπιστήµης ἐστὶ θεωρῆσαι µιᾶς ἀλλὰ καὶ 
τῶν πρὸς µίαν λεγοµένων φύσιν· καὶ γὰρ ταῦτα τρόπον τινὰ λέγονται καθ’ 
ἕν. δῆλον οὖν ὅτι καὶ τὰ ὄντα µιᾶς θεωρῆσαι ᾗ ὄντα. πανταχοῦ δὲ κυρίως 
τοῦ πρώτου ἡ ἐπιστήµη, καὶ ἐξ οὗ τὰ ἄλλα ἤρτηται, καὶ δι’ ὃ λέγονται. εἰ οὖν 
τοῦτ’ ἐστὶν ἡ οὐσία, τῶν οὐσιῶν ἂν δέοι τὰς ἀρχὰς καὶ τὰς αἰτίας ἔχειν τὸν 
φιλόσοφον.

T5. Metaphysica, ed. Ross, V 6, 1016b 31 – 1017a 2
ἔτι δὲ τὰ µὲν κατ’ ἀριθµόν ἐστιν ἕν, τὰ δὲ κατ’εἶδος, τὰ δὲ κατὰ γένος, τὰ δὲ 
κατ’ ἀναλογίαν, ἀριθµῷ µὲν ὧν ἡ ὕλη µία, εἴδει δ’ ὧν ὁ λόγος εἷς, γένει δ’ ὧν τὸ 
αὐτὸ σχῆµα τῆς κατηγορίας, κατ’ ἀναλογίαν δὲ ὅσα ἔχει ὡς ἄλλο πρὸς ἄλλο. 
ἀεὶ δὲ τὰ ὕστερα τοῖς ἔµπροσθεν ἀκολουθεῖ, οἷον ὅσα ἀριθµῷ καὶ εἴδει ἕν, ὅσα 
δ’ εἴδει οὐ πάντα ἀριθµῷ· ἀλλὰ γένει πάντα ἓν ὅσαπερ καὶ εἴδει, ὅσα δὲ γένει 
οὐ πάντα εἴδει ἀλλ’ ἀναλογίᾳ· ὅσα δὲ ἀναλογίᾳ οὐ πάντα γένει. 
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“sano” tu!o ciò che si riferisce alla salute, o in quanto la conserva o in quanto 
la produce o in quanto è segno di salute o in quanto rende capaci di riceverla; 
o nel modo in cui si dice “medico” tu!o ciò che si riferisce alla medicina: infa!i 
chiamiamo “medico” quanto possiede l’arte medica o ciò che ad essa è per 
natura ben disposto o ciò che è opera della medicina. E alla stessa maniera 
di queste dovranno intendersi altre espressioni. Anche l’essere si dice appunto 
così, in molti modi, ma tu!i in riferimento a un solo principio: alcune cose sono 
de!e enti perché sono sostanze, altre perché sono a1ezioni della sostanza, altre 
perché sono vie che conducono alla sostanza: corruzioni, privazioni, qualità, 
cause produ!rici o generatrici della sostanza o cose che si riferiscono alla 
sostanza, o sono negazioni di qualcuna di queste o della sostanza. Perciò anche 
il non-ente diciamo che “è” non-ente. 
Ora, come di tu!e le cose che sono de!e “sane” c’è un’unica scienza, così anche 
negli altri casi. Infa!i non soltanto compete ad un’unica scienza lo studio di 
ciò che si dice in un unico modo, ma anche di quel che si dice in riferimento 
a un’unica natura: infa!i anche questo, in un certo modo, si dice in un unico 
modo. È dunque chiaro che è unica anche la scienza che dovrà studiare gli enti 
in quanto enti. Ma in ogni caso scienza è principalmente quella dell’essere che 
è primo, da cui tu!o il resto dipende, e in virtù di cui si dice tu!o il resto. Se 
dunque questo primo è la sostanza, il "losofo dovrà possedere i princìpi e le 
cause delle sostanze.

T5. Dalla Meta!sica di Aristotele 
Inoltre alcune cose sono unità quanto al numero, altre quanto alla specie, altre 
quanto al genere, altre per analogia. Sono unità quanto al numero quelle cose 
di cui la materia è una; sono unità quanto alla specie quelle cose di cui una è la 
de"nizione; sono unità quanto al genere quelle cose di cui è la stessa la "gura 
categoriale; sono unità per analogia quelle cose che stanno tra di loro come una 
cosa a un’altra. I modi posteriori implicano sempre i modi anteriori: per esempio, 
le cose che sono unità per il numero lo sono anche per la specie, mentre le cose 
che sono unità per la specie non tu!e lo sono per il numero. Invece tu!e le cose 
che sono unità per la specie lo sono anche per il genere, mentre quelle che lo 
sono per il genere non tu!e lo sono per la specie, ma per analogia; in"ne le cose 
che sono unità per analogia non tu!e lo sono per il genere.

omonimamente. Già nei commentatori antichi, tu!avia, è presente un’altra possibile le!ura del 
passo, secondo la quale Aristotele negherebbe soltanto che l’essere possa dirsi “semplicemente” 
omonimo (si veda, per esempio, T28). Tale interpretazione rende possibile l’a!ribuzione ad 
Aristotele della tesi per cui, benché l’essere non sia un omonimo in senso generale (ovvero nel 
signi"cato di “omonima” che compare nelle Categorie (T1), nondimeno all’essere sarebbe possibile 
a!ribuire un altro signi"cato di omonimia, l’omonimia pros hen. 
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T6. Metaphysica, ed. Ross, V 7, 1017a 22-30
καθ’ αὑτὰ δὲ εἶναι λέγεται ὅσαπερ σηµαίνει τὰ σχήµατα τῆς κατηγορίας· ὁσαχῶς 
γὰρ λέγεται, τοσαυταχῶς τὸ εἶναι σηµαίνει. ἐπεὶ οὖν τῶν κατηγορουµένων τὰ 
µὲν τί ἐστι σηµαίνει, τὰ δὲ ποιόν, τὰ δὲ ποσόν, τὰ δὲ πρός τι, τὰ δὲ ποιεῖν ἢ 
πάσχειν, τὰ δὲ πού, τὰ δὲ ποτέ, ἑκάστῳ τούτων τὸ εἶναι ταὐτὸ σηµαίνει· οὐθὲν 
γὰρ διαφέρει τὸ ἄνθρωπος ὑγιαίνων ἐστὶν ἢ τὸ ἄνθρωπος ὑγιαίνει, οὐδὲ τὸ 
ἄνθρωπος βαδίζων ἐστὶν ἢ τέµνων τοῦ ἄνθρωπος βαδίζει ἢ τέµνει, ὁµοίως δὲ 
καὶ ἐπὶ τῶν ἄλλων.   

T7. Metaphysica, ed. Ross, VII 1, 1028b 2-7
καὶ δὴ καὶ τὸ πάλαι τε καὶ νῦν καὶ ἀεὶ ζητούµενον καὶ ἀεὶ ἀπορούµενον, τί τὸ 
ὄν, τοῦτό ἐστι τίς ἡ οὐσία (τοῦτο γὰρ οἱ µὲν ἓν εἶναί φασιν οἱ δὲ πλείω ἢ ἕν, 
καὶ οἱ µὲν πεπερασµένα οἱ δὲ ἄπειρα), διὸ καὶ ἡµῖν καὶ µάλιστα καὶ πρῶτον καὶ 
µόνον ὡς εἰπεῖν περὶ τοῦ οὕτως ὄντος θεωρητέον τί ἐστιν.

T8. Da Metaphysica, ed. Ross, VII 4, 1030a 21 – b 3
ὥσπερ γὰρ καὶ τὸ ἔστιν ὑπάρχει πᾶσιν, ἀλλ’ οὐχ ὁµοίως ἀλλὰ τῷ µὲν πρώτως 
τοῖς δ’ ἑποµένως, οὕτω καὶ τὸ τί ἐστιν ἁπλῶς µὲν τῇ οὐσίᾳ πὼς δὲ τοῖς ἄλλοις· 
καὶ γὰρ τὸ ποιὸν ἐροίµεθ’ ἂν τί ἐστιν, ὥστε καὶ τὸ ποιὸν τῶν τί ἐστιν, ἀλλ’ 
οὐχ ἁπλῶς, ἀλλ’ ὥσπερ ἐπὶ τοῦ µὴ ὄντος λογικῶς φασί τινες εἶναι τὸ µὴ ὄν, 
οὐχ ἁπλῶς ἀλλὰ µὴ ὄν, οὕτω καὶ τὸ ποιόν. —δεῖ µὲν οὖν σκοπεῖν καὶ τὸ πῶς 
δεῖ λέγειν περὶ ἕκαστον, οὐ µὴν µᾶλλόν γε ἢ τὸ πῶς ἔχει· διὸ καὶ νῦν ἐπεὶ τὸ 
λεγόµενον φανερόν, καὶ τὸ τί ἦν εἶναι ὁµοίως ὑπάρξει πρώτως µὲν καὶ ἁπλῶς 
τῇ οὐσίᾳ, εἶτα καὶ τοῖς ἄλλοις, ὥσπερ καὶ τὸ τί ἐστιν, οὐχ ἁπλῶς τί ἦν εἶναι 
ἀλλὰ ποιῷ ἢ ποσῷ τί ἦν εἶναι. δεῖ γὰρ ἢ ὁµωνύµως ταῦτα φάναι εἶναι ὄντα, ἢ 
προστιθέντας καὶ ἀφαιροῦντας, ὥσπερ καὶ τὸ µὴ ἐπιστητὸν ἐπιστητόν, ἐπεὶ τό 
γε ὀρθόν ἐστι µήτε ὁµωνύµως φάναι µήτε ὡσαύτως ἀλλ’ ὥσπερ τὸ ἰατρικὸν τῷ
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T6. Dalla Meta!sica di Aristotele 
Essere per sé si dicono invece quante cose l’essere signi"ca nelle "gure delle 
categorie; perché quanti sono i modi in cui si dice, altre!anti sono i modi in 
cui signi"ca l’essere. Giacché, dunque, delle categorie alcune signi"cano il 
che cos’è, altre la qualità, altre la quantità, altre la relazione, altre l’agire o il 
patire, altre il dove, altre il quando, l’essere signi"ca la stessa cosa per ciascuna 
di queste. Poiché in nulla di1erisce la frase: «l’uomo è risanante» e «l’uomo 
risana», ovvero «l’uomo è camminante» o «tagliante» e «l’uomo cammina» o 
«taglia», e lo stesso vale per gli altri casi.

T7. Dalla Meta!sica di Aristotele 
E in"ne ciò che dai tempi antichi e che ora e sempre si cerca e di cui si fa 
questione sempre, che cos’è l’essere, equivale a questo: che cos’è la sostanza (e 
alcuni dicono che la sostanza è unica3,  altri che ce n’è più di una, e di questi 
alcuni sostengono che le sostanze siano in numero "nito4, altri in numero 
in"nito) 5. Pertanto anche noi, per così dire in maniera principale, primaria e 
unica, dobbiamo studiare che cos’è l’essere. 

T8. Dalla Meta!sica di Aristotele 
E così come l’“è” si predica di tu!e le categorie, ma non allo stesso modo, bensì 
della sostanza in senso primario e delle altre in senso derivato, così anche il che 
cos’è si dice in senso assoluto della sostanza e in un certo modo anche delle altre 
categorie. Infa!i noi potremo chiederci che cos’è la qualità e, di conseguenza, 
possiamo considerare anche la qualità un che cos’è, ma non in senso assoluto, 
bensì nel modo in cui alcuni a1ermano diale!icamente del non-essere che è 
non-essere: non assolutamente, ma in quanto è non-essere. Lo stesso si dica per 
la qualità. E in verità bisogna ricercare anche come si debba parlare di ciascun 
caso, ma non più di quanto <si debba ricercare> come stiano le cose. Perciò 
ora, giacché quel che è stato de!o è evidente, anche l’essenza similmente dovrà 
appartenere in senso primario e assoluto alla sostanza, e poi anche alle altre 
categorie, così come il che cos’è: non però come essenza in senso assoluto, ma 
in quanto essenza della qualità o della quantità. Infa!i bisogna dire o che le 
categorie sono esseri per omonimia, oppure che sono esseri se si aggiunge o 
se si toglie, come anche si dice che il non-conoscibile è conoscibile, poiché il 
giusto non sta né nel dire in senso omonimo né nel dire nello stesso modo, ma 
come il termine “medico” si dice in riferimento ad una stessa ed unica cosa, non 

3# Il riferimento è ai "loso" ionici e agli eleati.
4# Ovvero Empedocle e i Pitagorici
5# Cioè Anassagora e gli atomisti.
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 πρὸς τὸ αὐτὸ µὲν καὶ ἕν, οὐ τὸ αὐτὸ δὲ καὶ ἕν, οὐ µέντοι οὐδὲ ὁµωνύµως· οὐδὲ 
γὰρ ἰατρικὸν σῶµα καὶ ἔργον καὶ σκεῦος λέγεται οὔτε ὁµωνύµως οὔτε καθ’ ἓν 
ἀλλὰ πρὸς ἕν.

T9. Da Metaphysica, ed. Ross, Ι 2, 1053b 24 – 1054a 13
ἔτι δ’ ὁµοίως ἐπὶ πάντων ἀναγκαῖον ἔχειν·λέγεται δ’ ἰσαχῶς τὸ ὂν καὶ τὸ ἕν· 
ὥστ’ ἐπείπερ ἐν τοῖς   ποιοῖς ἐστί τι τὸ ἓν καί τις φύσις, ὁµοίως δὲ καὶ ἐν τοῖς 
ποσοῖς, δῆλον ὅτι καὶ ὅλως ζητητέον τί τὸ ἕν, ὥσπερ καὶ τί τὸ ὄν, ὡς οὐχ ἱκανὸν 
ὅτι τοῦτο αὐτὸ ἡ φύσις αὐτοῦ. ἀλλὰ µὴν ἔν γε χρώµασίν ἐστι τὸ ἓν χρῶµα, οἷον 
τὸ λευκόν, εἶτα τὰ ἄλλα ἐκ τούτου καὶ τοῦ µέλανος φαίνεται γιγνόµενα, τὸ 
δὲ µέλαν στέρησις λευκοῦ ὥσπερ καὶ φωτὸς σκότος [τοῦτο δ’ ἐστὶ στέρησις 
φωτός]· ὥστε εἰ τὰ ὄντα ἦν χρώµατα, ἦν ἂν ἀριθµός τις τὰ ὄντα, ἀλλὰ τίνων; 
δῆλον δὴ ὅτι χρωµάτων, καὶ τὸ ἓν ἦν ἄν τι ἕν, οἷον τὸ λευκόν. ὁµοίως δὲ καὶ 
εἰ µέλη τὰ ὄντα ἦν, ἀριθµὸς ἂν ἦν, διέσεων µέντοι, ἀλλ’ οὐκ ἀριθµὸς ἡ οὐσία 
αὐτῶν· καὶ τὸ ἓν ἦν ἄν τι οὗ ἡ οὐσία οὐ τὸ ἓν ἀλλὰ δίεσις. ὁµοίως δὲ καὶ ἐπὶ 
τῶν φθόγγων στοιχείων ἂν ἦν τὰ ὄντα ἀριθµός, καὶ τὸ ἓν στοιχεῖον φωνῆεν. 
καὶ εἰ σχήµατα εὐθύγραµµα, σχηµάτων ἂν ἦν ἀριθµός, καὶ τὸ ἓν τὸ τρίγωνον. 
ὁ δ’ αὐτὸς λόγος καὶ ἐπὶ τῶν ἄλλων γενῶν, ὥστ’ εἴπερ καὶ ἐν τοῖς πάθεσι καὶ 
ἐν τοῖς ποιοῖς καὶ ἐν τοῖς ποσοῖς καὶ ἐν κινήσει ἀριθµῶν ὄντων καὶ ἑνός τινος 
ἐν ἅπασιν ὅ τε ἀριθµὸς τινῶν καὶ τὸ ἓν τὶ ἕν, ἀλλ’οὐχὶ τοῦτο αὐτὸ ἡ οὐσία, καὶ 
ἐπὶ τῶν οὐσιῶν ἀνάγκη ὡσαύτως ἔχειν· ὁµοίως γὰρ ἔχει ἐπὶ πάντων. —ὅτι µὲν 
οὖν τὸ ἓν ἐνἅπαντι γένει ἐστί τις φύσις, καὶ οὐδενὸς τοῦτό γ’ αὐτὸ ἡ φύσις τὸ 
ἕν, φανερόν, ἀλλ’ ὥσπερ ἐν χρώµασι χρῶµα ἓν ζητητέον αὐτὸ τὸ ἕν, οὕτω καὶ 
ἐν οὐσίᾳ οὐσίαν µίαν αὐτὸ τὸ ἕν.

T10. Metaphysica, ed. Ross, Λ 4, 1070a 31-33 
Τὰ δ’ αἴτια καὶ αἱ ἀρχαὶ ἄλλα ἄλλων ἔστιν ὥς, ἔστι δ’ ὡς, ἂν καθόλου λέγῃ τις 
καὶ κατ’ ἀναλογίαν, ταὐτὰ πάντων.
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secondo lo stesso e unico signi"cato, tu!avia neppure in maniera omonima. In 
e1e!i nemmeno si dice “medico” un corpo, un’azione, uno strumento né per 
omonimia né secondo un unico rispe!o, ma in virtù del riferimento ad un’unica 
cosa6.

T9. Dalla Meta!sica di Aristotele 
Inoltre è necessario che le cose stiano similmente in tu!e le categorie. L’uno 
e l’essere si dicono nello stesso numero di modi. Di conseguenza, poiché 
nell’ambito delle qualità l’uno è una certa cosa e una qualche natura, e 
similmente nell’ambito delle quantità, è chiaro che bisogna ricercare che cosa è 
l’uno nell’ambito di tu!e le categorie, come si ricerca anche che cos’è l’essere, 
in quanto non è su-ciente dire che questa stessa cosa7 è la sua stessa natura. 
Ma nei colori l’uno è un colore, per esempio il bianco, e gli altri colori appaiono 
derivati da questo e dal nero; e il nero è privazione del bianco come la tenebra 
della luce. Sicché, se gli enti fossero colori, gli enti sarebbero un numero, ma di 
che cosa? Evidentemente di colori, e l’uno sarebbe un certo uno, per esempio 
il bianco. Similmente se gli enti fossero suoni musicali sarebbero un numero, 
ma di diesis, e la loro sostanza non sarebbe un numero; e l’uno sarebbe una 
certa cosa la cui sostanza non sarebbe l’uno, bensì il diesis. E ugualmente se 
gli enti fossero suoni articolati sarebbero un numero di le!ere e l’uno sarebbe 
una vocale. E se gli enti fossero "gure re!ilinee, sarebbero un numero di "gure 
e l’uno sarebbe il triangolo. Lo stesso discorso vale anche per gli altri generi, 
di modo che, se nelle a1ezioni, nelle qualità, nelle quantità e nel movimento 
ci sono numeri e un uno, e in tu!i i casi il numero è numero di certe cose e 
l’uno è un certo uno, ma la sostanza non è questo stesso8, è necessario che sia 
così anche nel caso delle sostanze, perché lo stesso accade in tu!i i casi simili. 
Dunque che l’uno sia in tu!i i generi una certa natura e che in nessun caso la 
sua natura sia questo stesso, cioè l’uno, è chiaro; ma come nei colori l’uno stesso 
che si deve ricercare è un colore, così anche nella sostanza l’uno stesso <che si 
deve ricercare> è una sostanza.

T10. Dalla Meta!sica di Aristotele 
Le cause ed i princìpi in un certo senso sono diversi per le diverse cose, mentre 
in un altro senso, cioè se uno ne parla in universale e per analogia, sono gli 
stessi per tu!e le cose.

6# Aristotele a1erma che l’essenza appartiene in senso primario alla sostanza e in senso derivato 
alle altre categorie. La sostanza è infa!i essere in senso pieno, mentre le altre categorie, che si 
dicono in riferimento alla sostanza, sono essere unicamente in virtù del loro rapporto con la 
sostanza.
7# Ovvero la natura dell’essere e dell’uno.
8# Non è l’essere uno la sostanza dell’uno.
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T11. Metaphysica, ed. Ross, Λ 4, 1070b 16-21 
τούτων µὲν οὖν ταὐτὰ στοιχεῖα καὶ ἀρχαί (ἄλλων δ’ ἄλλα), πάντων δὲ οὕτω 
µὲν εἰπεῖν οὐκ ἔστιν, τῷ ἀνάλογον δέ, ὥσπερ εἴ τις εἴποι ὅτι ἀρχαὶ εἰσὶ τρεῖς, 
τὸ εἶδος καὶ ἡ στέρησις καὶ ἡ ὕλη. ἀλλ’ ἕκαστον τούτων ἕτερον περὶ ἕκαστον 
γένος ἐστίν, οἷον ἐν χρώµατι λευκὸν µέλαν ἐπιφάνεια· φῶς σκότος ἀήρ, ἐκ δὲ 
τούτων ἡµέρα καὶ νύξ.

T12. Metaphysica, ed. Ross, N 6, 1093b 18-21 
ἐν ἑκάστῃ γὰρ τοῦ ὄντος κατηγορίᾳ ἐστὶ τὸ ἀνάλογον, ὡς εὐθὺ ἐν µήκει οὕτως 
ἐν πλάτει τὸ ὁµαλόν, ἴσως ἐν ἀριθµῷ τὸ περιττόν, ἐν δὲ χροιᾷ τὸ λευκόν.

T13. Analytica Posteriora, ed. Ross, II 17, 99a 1-16   
Πότερον δ’ ἐνδέχεται µὴ τὸ αὐτὸ αἴτιον εἶναι τοῦ αὐτοῦ πᾶσιν ἀλλ’ ἕτερον, ἢ 
οὔ; ἢ εἰ µὲν καθ’ αὑτὸ ἀποδέδεικται καὶ µὴ κατὰ σηµεῖον ἢ συµβεβηκός, οὐχ 
οἷόν τε· ὁ γὰρ λόγος τοῦ ἄκρου τὸ µέσον ἐστίν· εἰ δὲ µὴ οὕτως, ἐνδέχεται. ἔστι 
δὲ καὶ οὗ αἴτιον καὶ ᾧ σκοπεῖν κατὰ συµβεβηκός· οὐ µὴν  δοκεῖ προβλήµατα 
εἶναι. εἰ δὲ µή, ὁµοίως ἕξει τὸ µέσον· εἰ µὲν ὁµώνυµα, ὁµώνυµον τὸ µέσον, εἰ δ’ 
ὡς ἐν γένει, ὁµοίως ἕξει. οἷον διὰ τί καὶ ἐναλλὰξ ἀνάλογον; ἄλλο γὰρ αἴτιον ἐν 
γραµµαῖς καὶ ἀριθµοῖς καὶ τὸ αὐτό γε, ᾗ µὲν γραµµή, ἄλλο, ᾗ δ’ ἔχον αὔξησιν 
τοιανδί, τὸ αὐτό. οὕτως ἐπὶ πάντων. τοῦ δ’ ὅµοιον εἶναι χρῶµα χρώµατι καὶ 
σχῆµα σχήµατι ἄλλο ἄλλῳ. ὁµώνυµον γὰρ τὸ ὅµοιον ἐπὶ τούτων· ἔνθα µὲν γὰρ 
ἴσως τὸ ἀνάλογον ἔχειν τὰς πλευρὰς καὶ ἴσας τὰς γωνίας, ἐπὶ δὲ χρωµάτων τὸ 
τὴν αἴσθησιν µίαν εἶναι ἤ τι ἄλλο τοιοῦτον. τὰ δὲ κατ’ ἀναλογίαν τὰ  αὐτὰ καὶ 
τὸ µέσον ἕξει κατ’ ἀναλογίαν.

T14. Topici, ed. Ross, I 17, 108a 7-17
Τὴν δὲ ὁµοιότητα σκεπτέον ἐπί τε τῶν ἐν ἑτέροις γένεσιν, ὡς ἕτερον πρὸς 
ἕτερόν τι, οὕτως ἄλλο πρὸς ἄλλο (οἷον ὡς ἐπιστήµη πρὸς ἐπιστητόν, οὕτως 
αἴσθησις πρὸς αἰσθητόν), καὶ ὡς ἕτερον ἐν ἑτέρῳ τινί, οὕτως ἄλλο ἐν ἄλλῳ 
(οἷον ὡς ὄψις ἐν ὀφθαλµῷ, νοῦς ἐν ψυχῇ, καὶ ὡς γαλήνη ἐν θαλάσσῃ, νηνεµία
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T11. Dalla Meta!sica di Aristotele 
Dunque queste cose hanno gli stessi elementi e princìpi, ma diversi nelle diverse 
cose. Ma non si può dire che sia così per tu!e le cose, ma per analogia, come 
quando si dice che tre sono i princìpi: la forma, la privazione e la materia. 
Tu!avia ciascuno di questi è diverso per ciascun genere di cose, per esempio, 
per il colore, il bianco, il nero e la super"cie; giorno e no!e, invece, derivano da 
questi princìpi: luce, tenebra e aria.

T12. Dalla Meta!sica di Aristotele 
Infa!i in ogni categoria dell’essere c’è l’analogo: come il re!o sta alla lunghezza, 
così il piano alla super"cie, e allo stesso modo il dispari sta al numero e il bianco 
al colore.

T13. Dagli Analitici Posteriori di Aristotele 
È possibile che non vi sia la stessa spiegazione della stessa cosa in tu!i i casi, 
ma una diversa? Oppure no? Forse, se si è dimostrato per sé e non per un segno 
o per accidente, non è possibile: infa!i il termine medio è il discorso de"nitorio 
dell’estremo. Se invece non si è dimostrato così, è possibile. È possibile indagare 
per accidente sia ciò di cui una cosa è la spiegazione sia ciò rispe!o a cui è la 
spiegazione. Ma questi non sembrano costituire dei problemi. Se non è così, il 
medio sarà in una condizione simile a quella degli estremi: se sono omonimi, il 
medio sarà omonimo, e se essi sono in un genere, il medio sarà in una condizione 
simile. Per esempio per quale ragione ciò che è proporzionale si alterna? Infa!i 
la causa è diversa nelle linee e nei numeri ma è anche la stessa: diversa per la 
linea in quanto linea, la stessa per la linea in quanto ha un tale incremento. 
Così avviene in tu!i i casi. La causa dell’essere un colore simile a un colore e 
una "gura simile a una "gura è diversa nei diversi casi. Infa!i in questi casi 
l’essere simile è omonimo, perché da una parte è probabilmente avere i lati 
proporzionali e gli angoli uguali, mentre dall’altra, nel caso dei colori, è che la 
percezione è una soltanto o un’altra cosa simile. Le cose che sono le stesse per 
analogia avranno anche il medio per analogia. 

T14. Dai Topici di Aristotele
Occorre ricercare la somiglianza nelle cose appartenenti a generi diversi: come 
una cosa è rispe!o a un’altra così un’altra cosa è rispe!o a un’altra (per esempio 
come la scienza è rispe!o a ciò che è ogge!o di scienza così la sensazione è 
rispe!o a ciò che è ogge!o di sensazione), e: come una cosa è in un’altra così 
un’altra cosa è in un’altra (per esempio come la vista è nell’occhio così l’intelle!o 
è nell’anima, e come si trova la bonaccia nel mare così si trova la calma dei venti 
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ἐν ἀέρι). µάλιστα δ’ ἐν τοῖς πολὺ διεστῶσι γυµνάζεσθαι δεῖ· ῥᾷον γὰρ ἐπὶ τῶν 
λοιπῶν δυνησόµεθα τὰ ὅµοια συνορᾶν. σκεπτέον δὲ καὶ τὰ ἐν τῷ αὐτῷ γένει 
ὄντα, εἴ τι ἅπασιν ὑπάρχει ταὐτόν, οἷον ἀνθρώπῳ καὶ ἵππῳ καὶ κυνί· ᾗ γὰρ 
ὑπάρχει τι αὐτοῖς ταὐτόν, ταύτῃ ὅµοιά ἐστιν.

T15. Topici, ed. Ross, V 8, 138b 16-26   
Τρίτον δ’ ἀνασκευάζοντα µὲν εἰ οὗ ὁµοίως ἐστὶν ἴδιον µὴ ἔστιν ἴδιον· οὐδὲ γὰρ 
οὗ ὁµοίως ἐστὶν ἴδιον ἔσται ἴδιον. εἰ δ’ ἐκείνου ἐστὶν ἴδιον, οὐκ ἔσται θατέρου 
ἴδιον. οἷον ἐπεὶ ὁµοίως ἐστὶν ἴδιον τὸ καίειν φλογὸς καὶ ἄνθρακος, οὐκ ἔστι δ’ 
ἴδιον φλογὸς τὸ καίειν, οὐκ ἂν εἴη ἴδιον ἄνθρακος τὸ καίειν. εἰ δ’ἐστὶ φλογὸς 
ἴδιον, οὐκ ἂν εἴη ἄνθρακος ἴδιον. κατασκευάζοντι δὲ οὐδὲν οὗτος ὁ τόπος ἐστὶ 
χρήσιµος. ∆ιαφέρει δ’ ὁ ἐκ τῶν ὁµοίως ἐχόντων τοῦ ἐκ τῶν ὁµοίως ὑπαρχόντων, 
ὅτι τὸ µὲν κατ’ ἀναλογίαν λαµβάνεται, οὐκ ἐπὶ τοῦ ὑπάρχειν τι θεωρούµενον, 
τὸ δ’ ἐκ τοῦ ὑπάρχειν τι συγκρίνεται.

T16. De generatione et corruptione, ed. Mugler, I 6, 322b 26 – 323a 12
Ἀρχὴν δὲ λάβωµεν τήνδε. Ἀνάγκη γὰρ τῶν ὄντων ὅσοις ἐστὶ µίξις, εἶναι ταῦτ’ 
ἀλλήλων ἁπτικά· κἂν εἴ τι ποιεῖ, τὸ δὲ πάσχει κυρίως, καὶ τούτοις ὡσαύτως. 
∆ιὸ πρῶτον λεκτέον περὶ ἁφῆς.
 Σχεδὸν µὲν οὖν, ὥσπερ καὶ τῶν ἄλλων ὀνοµάτων ἕκαστον λέγεται πολλαχῶς, 
καὶ τὰ µὲν ὁµωνύµως τὰ δὲ θάτερα ἀπὸ τῶν ἑτέρων καὶ τῶν προτέρων, οὕτως 
ἔχει καὶ περὶ ἁφῆς. Ὅµως δὲ τὸ κυρίως λεγόµενον ὑπάρχει τοῖς ἔχουσι θέσιν, 
θέσις δ’ οἷσπερ καὶ τόπος· καὶ γὰρ τοῖς µαθηµατικοῖς ὁµοίως ἀποδοτέον ἁφὴν 
καὶ τόπον, εἴτ’ ἐστὶ κεχωρισµένον ἕκαστον αὐτῶν εἴτ’ ἄλλον τρόπον. Εἰ οὖν 
ἐστίν, ὥσπερ διωρίσθη πρότερον, τὸ ἅπτεσθαι τὸ τὰ ἔσχατα ἔχειν ἅµα, ταῦτα 
ἂν ἅπτοιτο ἀλλήλων ὅσα διωρισµένα µεγέθη καὶ θέσιν ἔχοντα ἅµα ἔχει τὰ 
ἔσχατα. Ἐπεὶ δὲ θέσις µὲν ὅσοις καὶ τόπος ὑπάρχει, τόπου δὲ διαφορὰ πρώτη 
τὸ ἄνω καὶ τὸ κάτω καὶ τὰ τοιαῦτα τῶν ἀντικειµένων, ἅπαντα τὰ ἀλλήλων
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nell’aria). Bisogna poi esercitarsi sopra!u!o coi termini che sono molto diversi: 
infa!i per noi sarà più facile per il resto cogliere insieme le somiglianze. Occorre 
d’altra parte indagare anche sugli enti appartenenti allo stesso genere, <per 
ricercare> se a tu!i appartiene una stessa cosa, per esempio a un uomo, a un 
cavallo e a un cane; perché in quanto una stessa cosa appartiene a questi, perciò 
stesso essi sono simili. 

T15. Dai Topici di Aristotele
In terzo luogo, se si vuole demolire una tesi, vedi se essa non è una proprietà di 
ciò di cui è ugualmente una proprietà; infa!i non sarà una proprietà neppure di 
ciò di cui è ugualmente una proprietà. Se invece è una proprietà della prima, non 
sarà una proprietà dell’altra. Per esempio, giacché il bruciare è una proprietà 
della "amma sia similmente del carbone, e il bruciare non è una proprietà della 
"amma, il bruciare non sarà una proprietà del carbone: se è una proprietà della 
"amma, non sarà una proprietà del carbone. Se invece si vuole ra1orzare la tesi, 
questo schema non è per nulla utile. Lo schema che si basa sulle cose che hanno 
una relazione simile di1erisce dallo schema che si basa sulle determinazioni 
che appartengono in maniera simile, in quanto il primo è assunto per analogia, 
non considerando l’a!ribuzione di una determinazione, mentre l’altro pone dei 
paragoni sulla base dell’appartenenza di una determinazione.

T16. Dal De Generatione et corruptione di Aristotele
Cominciamo come segue. È infa!i necessario che tu!e le cose per le quali vi 
è una mescolanza siano capaci di un conta!o reciproco: ed allo stesso modo 
accade per quelle cose di cui propriamente una agisce e un’altra subisce. Per 
questa ragione bisogna innanzitu!o tra!are del conta!o. 
Certamente come ciascuno degli altri nomi si dice in molti modi, in alcuni casi 
omonimamente, in altri per derivazione di un modo da altri e che vengono 
prima, lo stesso accade per il conta!o. Nondimeno il conta!o de!o in senso 
proprio si applica alle cose che hanno una posizione, e la posizione si applica 
alle cose che hanno un luogo; infa!i nella misura in cui noi a!ribuiamo agli enti 
matematici il conta!o, dobbiamo a!ribuire loro anche il luogo, sia che ciascuno 
di questi esista  separatamente o in un altro modo. Se dunque l’essere in conta!o, 
secondo la de"nizione data in precedenza9, è avere insieme gli estremi, saranno 
in conta!o reciproco soltanto quelle cose che, avendo grandezze separate e una 
posizione, hanno insieme gli estremi. E giacché la posizione appartiene a quelle 
cose che posseggono anche il luogo, mentre la di1erenza prima del luogo è 
l’alto e il basso e gli opposti di questo genere, tu!e le cose che sono in conta!o 

9# Cfr. Aristotele, Physica, V 3, 226b 21-23.
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ἁπτόµενα βάρος ἂν ἔχοι ἢ κουφότητα, ἢ ἄµφω ἢ θάτερον. Τὰ δὲ τοιαῦτα 
παθητικὰ καὶ ποιητικά· ὥστε φανερὸν ὅτι ταῦτα ἅπτεσθαι πέφυκεν ἀλλήλων, 
ὧν διῃρηµένων µεγεθῶν ἅµα τὰ ἔσχατά ἐστιν, ὄντων κινητικῶν καὶ κινητῶν 
ὑπ’ ἀλλήλων.

T17. De anima, ed. Ross, II 8, 421a 26 – b 8
ἔστι δ’, ὥσπερ χυµὸς ὁ µὲν γλυκὺς ὁ δὲ πικρός, οὕτω καὶ ὀσµαί, ἀλλὰ τὰ µὲν 
ἔχουσι τὴν ἀνάλογον ὀσµὴν καὶ χυµόν, λέγω δὲ οἷον γλυκεῖαν ὀσµὴν καὶ 
γλυκὺν χυµόν, τὰ δὲ τοὐναντίον. ὁµοίως δὲ καὶ
δριµεῖα καὶ αὐστηρὰ καὶ ὀξεῖα καὶ λιπαρά ἐστιν ὀσµή. ἀλλ’ ὥσπερ εἴποµεν, 
διὰ τὸ µὴ σφόδρα διαδήλους εἶναι τὰς ὀσµὰς ὥσπερ τοὺς χυµούς, ἀπὸ τούτων 
εἴληφε τὰ ὀνόµατα καθ’ ὁµοιότητα τῶν πραγµάτων, ἡ µὲν γλυκεῖα κρόκου καὶ 
µέλιτος, ἡ δὲ δριµεῖα θύµου καὶ τῶν τοιούτων· τὸν αὐτὸν δὲ τρόπον καὶ ἐπὶ τῶν 
ἄλλων. ἔστι δ’ ὥσπερ ἡ ἀκοὴ καὶ ἑκάστη τῶν αἰσθήσεων, ἡ µὲν τοῦ ἀκουστοῦ 
καὶ ἀνηκούστου, ἡ δὲ τοῦ ὁρατοῦ καὶ ἀοράτου, καὶ ἡ ὄσφρησις τοῦ ὀσφραντοῦ 
καὶ ἀνοσφράντου. ἀνόσφραντον δὲ τὸ µὲν παρὰ τὸ ὅλως ἀδύνατον <εἶναι> 
ἔχειν ὀσµήν, τὸ δὲ µικρὰν ἔχον καὶ φαύλην. ὁµοίως δὲ καὶ τὸ ἄγευστον λέγεται. 

T18. De anima, ed. Ross, II 7, 431a 20 – b 1
τίνι δ’ ἐπικρίνει τί διαφέρει γλυκὺ καὶ θερµόν, εἴρηται µὲν καὶ πρότερον, λεκτέον 
δὲ καὶ ὧδε. ἔστι γὰρ ἕν τι, οὕτω δὲ ὡς ὁ ὅρος, καὶ ταῦτα, ἓν τῷ ἀνάλογον καὶ 
τῷ ἀριθµῷ ὄντα, ἔχει <ἑκάτερον> πρὸς ἑκάτερον ὡς ἐκεῖνα πρὸς ἄλληλα· τί 
γὰρ διαφέρει τὸ ἀπορεῖν πῶς τὰ µὴ ὁµογενῆ κρίνει ἢ τὰ ἐναντία, οἷον λευκὸν 
καὶ µέλαν; ἔστω δὴ ὡς τὸ Α τὸ λευκὸν πρὸς τὸ Β τὸ µέλαν, τὸ Γ πρὸς τὸ ∆ [ὡς 
ἐκεῖνα πρὸς ἄλληλα]· ὥστε καὶ ἐναλλάξ. εἰ δὴ τὰ ΓΑ ἑνὶ εἴη ὑπάρχοντα, οὕτως 
ἕξει, ὥσπερ καὶ τὰ ∆Β, τὸ αὐτὸ µὲν καὶ ἕν, τὸ δ’ εἶναι οὐ τὸ αὐτό—κἀκεῖνα 
ὁµοίως. ὁ δ’ αὐτὸς λόγος καὶ εἰ τὸ µὲν Α τὸ γλυκὺ εἴη, τὸ δὲ Β τὸ λευκόν.
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reciproco avranno peso o leggerezza – o entrambe o l’una o l’altra delle due. 
Ma le cose di questo genere sono tali da subire o agire. Di conseguenza è chiaro 
che sono per natura in conta!o reciproco quelle cose che, essendo grandezze 
separate, hanno gli estremi insieme e sono capaci di muoversi e di essere mosse 
reciprocamente. 

T17. Dal De Anima di Aristotele 
Come un sapore è dolce o amaro, così anche gli odori, ma alcune cose hanno 
l’odore e il sapore analoghi, intendo dire per esempio odore dolce e sapore dolce, 
altre il contrario. Allo stesso modo un odore è acre, aspro, penetrante e grasso. 
Ma poiché, come abbiamo de!o10, gli odori non sono del tu!o riconoscibili 
come i sapori, da questi hanno assunto i nomi sulla base della somiglianza 
degli ogge!i, e l’odore dolce è del croco e del miele, l’odore acre è del timo e 
di altre cose di tal fa!a; allo stesso modo avviene negli altri casi. Come l’udito 
e ciascuna sensazione hanno ad ogge!o l’udibile e il non udibile, il visibile e il 
non visibile, così l’olfa!o ha per ogge!o l’odorabile e l’inodore. Inodore è sia ciò 
che lo è perché è del tu!o impossibile che abbia odore, sia ciò che ne ha poco o 
ne ha uno delicato. Allo stesso modo si dice ciò che è senza gusto.

T18. Dal De Anima di Aristotele
Con che cosa si determina cosa distingue il dolce e il caldo si è de!o anche in 
precedenza11, ma lo si deve confermare anche in questo modo. Infa!i è qualcosa 
di uno, e lo è così come lo è il limite, e queste cose12, che sono uno per analogia 
e per numero, sono l’una in rapporto con l’altra come sono in rapporto l’una 
con l’altra quelle13. In cosa infa!i di1erisce il domandare come si distinguono le 
cose che non sono dello stesso genere e quelle contrarie, per esempio il bianco e 
il nero? Poniamo che come A, bianco, sta a B, nero, così C stia a D14: ne deriverà 
anche il rapporto inverso15. Se dunque CA ineriscono in un unico sogge!o, si 
avrà lo stesso caso di DB; essi saranno una e la stessa cosa, ma non sarà la stessa 
la loro essenza –e così sarà per gli altri casi. Lo stesso discorso varrebbe se A 
fosse dolce e B bianco. 

10# Cfr. Aristotele, De anima, ed. Ross, II 9, 421a 7 sgg.
11# Cfr. ivi, III 2, 426b 8 sgg.
12# Ovvero il dolce e il caldo.
13# Ovvero l’amaro e il freddo.
14# Bianco : nero = dolce : amaro.
15# Cioè A : C = B : D.
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T19. Historia Animalium, ed. Louis, II 1, 497b 6-22
Τῶν δ’ ἄλλων ζῴων τὰ µόρια τὰ µὲν κοινὰ πάντων ἐστίν, ὥσπερ εἴρηται 
πρότερον, τὰ δὲ γενῶν τινων. Ταὐτὰ δὲ καὶ ἕτερά ἐστιν ἀλλήλων τὸν ἤδη 
πολλάκις εἰρηµένον τρόπον. Σχεδὸν γὰρ ὅσα γ’ ἐστὶ γένει ἕτερα τῶν ζῴων, καὶ 
τὰ πλεῖστα τῶν µερῶν ἔχει ἕτερα τῷ εἴδει, καὶ τὰ µὲν κατ’ ἀναλογίαν ἀδιάφορα 
µόνον, τῷ γένει δ’ ἕτερα, τὰ δὲ τῷ γένει µὲν ταὐτὰ τῷ εἴδει δ’ ἕτερα· πολλὰ δὲ 
τοῖς µὲν ὑπάρχει, τοῖς δ’ οὐχ ὑπάρχει.
Τὰ µὲν οὖν τετράποδα καὶ ζῳοτόκα κεφαλὴν µὲν ἔχει καὶ αὐχένα καὶ τὰ ἐν 
τῇ κεφαλῇ µόρια ἅπαντα, διαφέρει δὲ τὰς µορφὰς τῶν µορίων ἕκαστον. Καὶ 
ὅ γε λέων τὸ τοῦ αὐχένος ἔχει ἓν ὀστοῦν, σφονδύλους δ’ οὐκ ἔχει· τὰ δ’ ἐντὸς 
ἀνοιχθεὶς ὅµοια πάντ’ ἔχει κυνί. Ἔχει δὲ τὰ τετράποδα ζῷα καὶ ζῳοτόκα ἀντὶ 
τῶν βραχιόνων σκέλη πρόσθια, πάντα µὲν τὰ τετράποδα, µάλιστα δ’ ἀνάλογα 
ταῖς χερσὶ τὰ πολυσχιδῆ αὐτῶν· χρῆται γὰρ πρὸς πολλὰ ὡς χερσίν. Καὶ τὰ 
ἀριστερὰ δ’ ἧττον ἔχει ἀπολελυµένα τῶν ἀνθρώπων, πλὴν ἐλέφαντος. 

T20. Poetica, ed. Kassel, 21, 1457b 16-33
τὸ δὲ ἀνάλογον λέγω, ὅταν ὁµοίως ἔχῃ τὸ δεύτερον πρὸς τὸ πρῶτον καὶ τὸ 
τέταρτον πρὸς τὸ τρίτον· ἐρεῖ γὰρ ἀντὶ τοῦ δευτέρου τὸ τέταρτον ἢ ἀντὶ τοῦ 
τετάρτου τὸ δεύτερον. καὶ ἐνίοτε προστιθέασιν ἀνθ’οὗ λέγει πρὸς ὅ ἐστι. λέγω 
δὲ οἷον ὁµοίως ἔχει φιάλη πρὸς ∆ιόνυσον καὶ ἀσπὶς πρὸς Ἄρη· ἐρεῖ τοίνυν 
τὴν φιάλην ἀσπίδα ∆ιονύσου καὶ τὴν ἀσπίδα φιάλην Ἄρεως. ἢ ὃ γῆρας πρὸς 
βίον, καὶ ἑσπέρα πρὸς ἡµέραν· ἐρεῖ τοίνυν τὴν ἑσπέραν γῆρας ἡµέρας ἢ ὥσπερ 
Ἐµπεδοκλῆς, καὶ τὸ γῆρας ἑσπέραν βίου ἢ δυσµὰς βίου. ἐνίοις δ’ οὐκ ἔστιν 
ὄνοµα κείµενον τῶν ἀνάλογον, ἀλλ’ οὐδὲν ἧττον ὁµοίως λεχθήσεται· οἷον τὸ 
τὸν καρπὸν µὲν ἀφιέναι σπείρειν, τὸ δὲ τὴν φλόγα ἀπὸ τοῦ ἡλίου ἀνώνυµον· 
ἀλλ’ ὁµοίως ἔχει τοῦτο πρὸς τὸν ἥλιον καὶ τὸ σπείρειν πρὸς τὸν καρπόν, διὸ
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T19. Dall’Historia Animalium di Aristotele 
Delle parti degli altri animali alcune sono comuni a tu!i, come si è de!o in 
precedenza16, altre sono comuni a qualche genere. Le parti poi sono identiche e 
diverse l’una dall’altra nel modo già più volte delineato17. Infa!i pressoché tu!i 
gli animali che sono distinti per genere hanno la maggioranza delle loro parti 
diverse per la specie; alcune sono indi1erenziate soltanto per analogia e sono 
diverse per genere, le altre sono identiche per genere e diverse per la specie; 
e molte esistono in alcuni animali ma non in altri. Per esempio i quadrupedi 
vivipari hanno tu!i una testa, un collo e le parti della testa, ma ciascuno di essi 
di1erisce per la conformazione delle parti. Il leone ha il collo composto da un 
solo osso e non ha vertebre18. Invece tu!e le parti interne, se lo si apre, sono 
simili a quelle del cane. I quadrupedi vivipari hanno al posto delle braccia gli 
arti anteriori, e così tu!i i quadrupedi, ma in quelli polida!ili gli arti mostrano 
la più grande analogia con le mani. Infa!i questi si servono di essi come delle 
mani per molti usi. E le loro membra sinistre sono meno indipendenti di quelle 
destre degli uomini19, ad eccezione dell’elefante.

T20. Dalla Poetica di Aristotele
Parlo poi di “analogia” quando stanno nello stesso rapporto il secondo termine 
rispe!o al primo e il quarto rispe!o al terzo, giacché si dirà il quarto termine 
al posto del secondo e il secondo al posto del quarto. E a volte essi (scil. i poeti) 
pongono al posto di ciò che uno dice ciò con cui uno si trova in relazione. 
Intendo dire, per esempio, che stanno nello stesso rapporto la coppa rispe!o a 
Dioniso e lo scudo rispe!o ad Ares; si dirà dunque la coppa “scudo di Dioniso” 
e la scudo “coppa di Ares”20. Oppure ciò che è la vecchiaia rispe!o alla vita è la 
sera rispe!o al giorno; dunque la sera si dirà “vecchiaia del giorno”, o, come fa 
Empedocle, anche la vecchiaia si dirà “sera della vita” o “tramonto della vita”. 
In alcuni casi non c’è un nome già stabilito fra i termini che stanno in una 
relazione di analogia, ma nondimeno essi saranno descri!i nello stesso modo: 
per esempio lasciar cadere il grano si dice ‘seminare’, mentre il <cadere> della 
"amma dal sole è senza nome; ma questo rispe!o al sole sta nella medesima 
relazione del seminare rispe!o al grano, per questo è stato de!o: «seminando la 
16# Cfr. Aristotele, Historia animalium, ed. Louis, I 1.
17# Cfr. ivi, 486 b 17 sgg. (cfr., Aristote, Histoire des animaux, nouvelle traduction avec introduction, 
notes et index par J. Tricot, Vrin, Paris 1987, p. 109 n. 2).
18# Cfr. Aristotele, De Partibus animalium, ed. Louis, IV 10, 686a.21.
19# La frase, espunta da Di!meyer, sembra richiamare Aristotele, De incessu animalium, ed. 
Jaeger, 6, 706a 18-19.
20# La proporzione risulta dunque essere la seguente: Dioniso : coppa =  Ares : scudo, dove i due 
termini ‘coppa’ e ‘scudo’ si possono scambiare di posto.
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εἴρηται “σπείρων θεοκτίσταν φλόγα”. ἔστι δὲ τῷ τρόπῳ τούτῳ τῆς µεταφορᾶς 
χρῆσθαι καὶ ἄλλως, προσαγορεύσαντα τὸ ἀλλότριον ἀποφῆσαι τῶν οἰκείων 
τι, οἷον εἰ τὴν ἀσπίδα εἴποι φιάλην µὴ Ἄρεως ἀλλ’ἄοινον. * *

T21. Ethica Nicomachea, ed. Bywater, I 4, 1096b 23-29
τιµῆς δὲ καὶ φρονήσεως καὶ ἡδονῆς ἕτεροι καὶ διαφέροντες οἱ λόγοι ταύτῃ 
ᾗ ἀγαθά. οὐκ ἔστιν ἄρα τὸ ἀγαθὸν κοινόν τι κατὰ µίαν ἰδέαν. ἀλλὰ πῶς δὴ 
λέγεται; οὐ γὰρ ἔοικε τοῖς γε ἀπὸ τύχης ὁµωνύµοις. ἀλλ’ ἆρά γε τῷ ἀφ’ ἑνὸς 
εἶναι ἢ πρὸς ἓν ἅπαντα συντελεῖν, ἢ µᾶλλον κατ’ ἀναλογίαν; ὡς γὰρ ἐν σώµατι 
ὄψις, ἐν ψυχῇ νοῦς, καὶ ἄλλο δὴ ἐν ἄλλῳ.
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"amma creata dal dio»21. Ma è possibile utilizzare questo modo della metafora 
anche in un altro modo, chiamando una cosa con un altro nome, togliere 
qualcosa di ciò che gli è proprio, come se, per esempio, uno chiamasse lo scudo 
“coppa” non “di Ares” ma “di vino”. * *22

T21. Dall’Etica Nicomachea di Aristotele 
Ma le de"nizioni di onore, saggezza e piacere sono diverse e di1eriscono proprio 
in quanto beni. Dunque il bene non è qualcosa di comune secondo una sola idea. 
Ma allora in che senso si dice? Infa!i non sembra appartenere alle cose che sono 
omonime per caso. Ma forse il bene è omonimo in quanto dipende da uno solo o 
perché tende ad uno, o piu!osto per analogia? Come infa!i la vista è nel corpo, 
così l’intelle!o è nell’anima, e un altro è in un altro.

21# L’autore del verso è ignoto.
22# Secondo Kassel a questo punto sarebbe seguita la tra!azione dell’ornamento.


